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Un anno di misericordia 
 
La nostra Comunità pastorale propone ogni anno un itinerario 
spirituale semplice, alla portata di tutti, attraverso la lettura e la 
meditazione di alcune pagine della Sacra Scrittura.  
 
La traccia del percorso di quest’anno ce la suggerisce papa 
Francesco che ha voluto proporre alla Chiesa e a tutte le donne e gli 
uomini di buona volontà il Giubileo straordinario della misericordia.   
Così scrive nella Bolla di indizione del Giubileo, dal titolo 
“Misericordiae vultus”, che significa “Il volto della misericordia”: 
Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della 
misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della 
nostra salvezza. Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte 
siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per 
diventare noi stessi segno efficace dell’agire del Padre. È per questo 
che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia come 
tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la 
testimonianza dei credenti. 
  
Vorremmo aiutarci a vicenda a vivere “Un anno di misericordia”. È 
questo il titolo che abbiamo voluto dare al nostro percorso, che 
come di consueto si articolerà in tre tappe 

- Quattro sere consecutive all’inizio dell’anno pastorale (28 
settembre – 1 ottobre 2015). Questa prima tappa vede 
coinvolta insieme alla nostra Comunità pastorale anche la 
Comunità parrocchiale di San Leone Magno 

- Cinque venerdì durante il periodo di Avvento (novembre 
– dicembre 2015) 

- Cinque venerdì in Quaresima (febbraio – marzo 2016) 
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LUNEDÌ   
GIUDICATI SULL’AMORE 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 

INNO 
Discendi Santo Spirito, 
le nostre menti illumina; 
del Ciel la grazia accordaci 
tu, Creator degli uomini. 
 
Chiamato sei Paraclito 
e dono dell'Altissimo, 
sorgente limpidissima, 
d'amore fiamma vivida. 
 

I sette doni mandaci, 
onnipotente Spirito; 
le nostre labbra trepide 
in te sapienza attingano. 
 
I nostri sensi illumina, 
fervor nei cuori infondici; 
rinvigorisci l'anima 
nei nostri corpi deboli. 
 

Dal male tu ci libera, 
serena pace affrettaci; 
con te vogliamo vincere 
ogni mortal pericolo. 
 
Il Padre tu rivelaci 
e il Figlio, l'Unigenito; 
per sempre tutti credano 
in te, divino Spirito. Amen. 
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SALMODIA 
Salmo 85 

 
Ant.  Custodiscimi, Signore, perché resti fedele. 

 
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, * 
perché io sono povero e infelice. 
Custodiscimi perché sono fedele; * 
tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te spera. 
 
Pietà di me, Signore, * 
a te grido tutto il giorno. 
Rallegra la vita del tuo servo, * 
perché a te, Signore, innalzo l’anima mia. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, * 
sei pieno di misericordia con chi ti invoca. 
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera * 
e sii attento alla voce della mia supplica. 
 
Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido * 
e tu mi esaudirai. 
 
Fra gli dèi nessuno è come te, Signore, * 
e non c’è nulla che uguagli le tue opere. 
 
Tuƫ i popoli che hai creato verranno † 
e si prostreranno davanti a te, o Signore, * 
per dare gloria al tuo nome; 
grande tu sei e compi meraviglie: * 
tu solo sei Dio. 
 
Mostrami, Signore, la tua via, * 
perché nella tua verità io cammini; 
donami un cuore semplice * 
che tema il tuo nome. 
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Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore * 
e darò gloria al tuo nome sempre, -- 
perché grande con me è la tua misericordia: * 
dal profondo degli inferi mi hai strappato. 
 
Mio Dio, mi assalgono gli arroganƟ, † 
una schiera di violenti attenta alla mia vita, * 
non pongono te davanti ai loro occhi. 
 
Ma tu, Signore, Dio di pietà, compassionevole, * 
lento all’ira e pieno di amore, Dio fedele, 
 
volgiƟ a me e abbi misericordia: † 
dona al tuo servo la tua forza, * 
salva il figlio della tua ancella. 
 
Dammi un segno di benevolenza; † 
vedano e siano confusi i miei nemici, * 
perché tu, Signore, mi hai soccorso e consolato. 
 
Gloria. 

 
Ant.  Custodiscimi, Signore, perché resti fedele. 
 
LETTURA 
 
Lettura del Vangelo secondo Matteo (Mt 25, 31-46) 

 
[31] Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, 
si siederà sul trono della sua gloria. [32] E saranno riunite davanti a lui 
tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le 
pecore dai capri, [33] e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla 
sinistra. [34] Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin 
dalla fondazione del mondo. [35] Perché io ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi 
avete ospitato, [36] nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
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carcerato e siete venuti a trovarmi. [37] Allora i giusti gli risponderanno: 
Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da 
mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? [38] Quando ti abbiamo 
visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?  
[39] E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a 
visitarti? [40] Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete 
fatto a me. [41] Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi 
angeli. [42] Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho 
avuto sete e non mi avete dato da bere; [43] ero forestiero e non mi avete 
ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete 
visitato. [44] Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti 
abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in 
carcere e non ti abbiamo assistito? [45] Ma egli risponderà: In verità vi 
dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli 
più piccoli, non l'avete fatto a me. [46] E se ne andranno, questi al 
supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna".  
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dalla Bolla di indizione del Giubileo  “Misericordiae Vultus”  (1-3) 
 
1. Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede 
cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta 
viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Il Padre, 
«ricco di misericordia» (Ef 2,4), dopo aver rivelato il suo nome a Mosè 
come «Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e di 
fedeltà» (Es 34,6), non ha cessato di far conoscere in vari modi e in tanti 
momenti della storia la sua natura divina. Nella «pienezza del tempo» 
(Gal 4,4), quando tutto era disposto secondo il suo piano di salvezza, Egli 
mandò suo Figlio nato dalla Vergine Maria per rivelare a noi in modo 
definitivo il suo amore. Chi vede Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù di 
Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela 
la misericordia di Dio. 
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2. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È 
fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. 
Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: 
è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è 
la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda 
con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. 
Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla 
speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro 
peccato. 
3. Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a 
tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno 
efficace dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo 
Straordinario della Misericordia come tempo favorevole per la Chiesa, 
perché renda più forte ed efficace la testimonianza dei credenti. 
L’Anno Santo si aprirà l’8 dicembre 2015, solennità dell’Immacolata 
Concezione. Questa festa liturgica indica il modo dell’agire di Dio fin dai 
primordi della nostra storia. Dopo il peccato di Adamo ed Eva, Dio non ha 
voluto lasciare l’umanità sola e in balia del male. Per questo ha pensato e 
voluto Maria santa e immacolata nell’amore (cfr Ef 1,4), perché diventasse 
la Madre del Redentore dell’uomo. Dinanzi alla gravità del peccato, Dio 
risponde con la pienezza del perdono. La misericordia sarà sempre più 
grande di ogni peccato, e nessuno può porre un limite all’amore di Dio che 
perdona. Nella festa dell’Immacolata Concezione avrò la gioia di aprire la 
Porta Santa. Sarà in questa occasione una Porta della Misericordia, dove 
chiunque entrerà potrà sperimentare l’amore di Dio che consola, che 
perdona e dona speranza. 
La domenica successiva, la Terza di Avvento, si aprirà la Porta Santa nella 
Cattedrale di Roma, la Basilica di San Giovanni in Laterano. 
Successivamente, si aprirà la Porta Santa nelle altre Basiliche Papali. Nella 
stessa domenica stabilisco che in ogni Chiesa particolare, nella Cattedrale 
che è la Chiesa Madre per tutti i fedeli, oppure nella Concattedrale o in una 
chiesa di speciale significato, si apra per tutto l’Anno Santo una 
uguale Porta della Misericordia. A scelta dell’Ordinario, essa potrà essere 
aperta anche nei Santuari, mete di tanti pellegrini, che in questi luoghi 
sacri spesso sono toccati nel cuore dalla grazia e trovano la via della 
conversione. Ogni Chiesa particolare, quindi, sarà direttamente coinvolta a 
vivere questo Anno Santo come un momento straordinario di grazia e di 
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rinnovamento spirituale. Il Giubileo, pertanto, sarà celebrato a Roma così 
come nelle Chiese particolari quale segno visibile della comunione di tutta 
la Chiesa. 
 
CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant.  Perfino i capelli del vostro capo sono contati; 
 non abbiate dunque timore: 
 voi valete più di molti passeri. 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
Gloria. 
 

Ant.  Perfino i capelli del vostro capo sono contati; * 
 non abbiate dunque timore: 
 voi valete più di molti passeri. 
 
 
ORAZIONE 
Rischiara, o Dio, le nostre tenebre 
e dalle insidie notturne difendi sempre i tuoi figli. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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MARTEDÌ  
IL PASTORE BUONO 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
INNO 
 

Tu sei la mia vita, altro io non ho 
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò 
Finchè avrò respiro, fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura, sai, se tu sei con me 
Io ti prego, resta con me. 
 
Credo in te, Signore, nato da Maria 
Figli eterno e santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi 
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai 
Per aprirci il regno di Dio. 
 

 
SALMODIA 

Salmo 142,1-11 
 
Ant.  Insegnami a compiere il tuo volere, * 
 perché sei tu il mio Dio. 
 

Signore, ascolta la mia preghiera, † 
porgi l’orecchio alla mia supplica, tu che sei fedele, 
e per la tua giustizia rispondimi. 
 
Non chiamare in giudizio il tuo servo: * 
nessun vivente davanti a te è giusto. 
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Il nemico mi perseguita, * 
calpesta a terra la mia vita, 
mi ha relegato nelle tenebre * 
come i morti da gran tempo. 
 
In me languisce il mio spirito, * 
si agghiaccia il mio cuore. 
 
Ricordo i giorni anƟchi, † 
ripenso a tutte le tue opere, * 
medito sui tuoi prodigi. 
 
A te protendo le mie mani, * 
sono davanti a te come terra riarsa. 
Rispondimi presto, Signore, * 
viene meno il mio spirito. 
 
Non nascondermi il tuo volto, * 
perché non sia come chi scende nella fossa. 
Al mattino fammi sentire la tua grazia, * 
poiché in te confido. 
 
Fammi conoscere la strada da percorrere, * 
perché a te si innalza l’anima mia. 
Salvami dai miei nemici, Signore, * 
a te mi affido. 
Insegnami a compiere il tuo volere, † 
perché sei tu il mio Dio. * 
Il tuo spirito buono mi guidi in terra piana. 
 
Per il tuo nome, Signore, fammi vivere, * 
liberami dall’angoscia, per la tua giustizia. 
 
Gloria. 
 

Ant. Insegnami a compiere il tuo volere, * 
 perché sei tu il mio Dio. 
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LETTURA 
 
Lettura del Vangelo di Luca (Lc 15, 1-7) 
 
[1] Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. [2] I 
farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con 
loro". [3] Allora egli disse loro questa parabola: [4] "Chi di voi se ha cento 
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a 
quella perduta, finché non la ritrova? [5] Ritrovatala, se la mette in spalla 
tutto contento, [6] va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: rallegratevi 
con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. [7] Così, vi dico, 
ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove 
giusti che non hanno bisogno di conversione.  
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dalla Bolla di indizione del Giubileo  “Misericordiae Vultus”  (4-5) 
 
4. Ho scelto la data dell’8 dicembre perché è carica di significato per la 
storia recente della Chiesa. Aprirò infatti la Porta Santa nel cinquantesimo 
anniversario della conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II. La 
Chiesa sente il bisogno di mantenere vivo quell’evento. Per lei iniziava un 
nuovo percorso della sua storia. I Padri radunati nel Concilio avevano 
percepito forte, come un vero soffio dello Spirito, l’esigenza di parlare di 
Dio agli uomini del loro tempo in un modo più comprensibile. Abbattute le 
muraglie che per troppo tempo avevano rinchiuso la Chiesa in una 
cittadella privilegiata, era giunto il tempo di annunciare il Vangelo in modo 
nuovo. Una nuova tappa dell’evangelizzazione di sempre. Un nuovo 
impegno per tutti i cristiani per testimoniare con più entusiasmo e 
convinzione la loro fede. La Chiesa sentiva la responsabilità di essere nel 
mondo il segno vivo dell’amore del Padre. 
Tornano alla mente le parole cariche di significato che san Giovanni XXIII 
pronunciò all’apertura del Concilio per indicare il sentiero da seguire: «Ora 
la Sposa di Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di 
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imbracciare le armi del rigore … La Chiesa Cattolica, mentre con questo 
Concilio Ecumenico innalza la fiaccola della verità cattolica, vuole mostrarsi 
madre amorevolissima di tutti, benigna, paziente, mossa da misericordia e 
da bontà verso i figli da lei separati». Sullo stesso orizzonte, si poneva 
anche il beato Paolo VI, che si esprimeva così a conclusione del Concilio: 
«Vogliamo piuttosto notare come la religione del nostro Concilio sia stata 
principalmente la carità … L’antica storia del Samaritano è stata il 
paradigma della spiritualità del Concilio … Una corrente di affetto e di 
ammirazione si è riversata dal Concilio sul mondo umano moderno. 
Riprovati gli errori, sì; perché ciò esige la carità, non meno che la verità; ma 
per le persone solo richiamo, rispetto ed amore. Invece di deprimenti 
diagnosi, incoraggianti rimedi; invece di funesti presagi, messaggi di fiducia 
sono partiti dal Concilio verso il mondo contemporaneo: i suoi valori sono 
stati non solo rispettati, ma onorati, i suoi sforzi sostenuti, le sue 
aspirazioni purificate e benedette … Un’altra cosa dovremo rilevare: tutta 
questa ricchezza dottrinale è rivolta in un’unica direzione: servire l’uomo. 
L’uomo, diciamo, in ogni sua condizione, in ogni sua infermità, in ogni sua 
necessità». 
Con questi sentimenti di gratitudine per quanto la Chiesa ha ricevuto e di 
responsabilità per il compito che ci attende, attraverseremo la Porta Santa 
con piena fiducia di essere accompagnati dalla forza del Signore Risorto 
che continua a sostenere il nostro pellegrinaggio. Lo Spirito Santo che 
conduce i passi dei credenti per cooperare all’opera di salvezza operata da 
Cristo, sia guida e sostegno del Popolo di Dio per aiutarlo a contemplare il 
volto della misericordia. 
5. L’Anno giubilare si concluderà nella solennità liturgica di Gesù Cristo 
Signore dell’universo, il 20 novembre 2016. In quel giorno, chiudendo la 
Porta Santa avremo anzitutto sentimenti di gratitudine e di ringraziamento 
verso la SS. Trinità per averci concesso questo tempo straordinario di 
grazia. Affideremo la vita della Chiesa, l’umanità intera e il cosmo immenso 
alla Signoria di Cristo, perché effonda la sua misericordia come la rugiada 
del mattino per una feconda storia da costruire con l’impegno di tutti nel 
prossimo futuro. Come desidero che gli anni a venire siano intrisi di 
misericordia per andare incontro ad ogni persona portando la bontà e la 
tenerezza di Dio! A tutti, credenti e lontani, possa giungere il balsamo della 
misericordia come segno del Regno di Dio già presente in mezzo a noi. 
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CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant.  Siate temperanti e vigilate, perché il vostro nemico 
 come leone ruggente si aggira, cercando chi divorare 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
Gloria. 
 

Ant.  Siate temperanti e vigilate, perché il vostro nemico 
come leone ruggente si aggira, cercando chi divorare 

 
ORAZIONE 
Illumina, Padre, la nostra notte 
e dona ai tuoi servi un riposo senza colpa; 
incolumi al nuovo giorno ci conducano gli angeli 
e ci ridestino alla tua luce. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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MERCOLEDÌ  
UNA MONETA PERDUTA 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 
INNO 
 

Resta con noi, Signore, la sera, 
resta con noi e avremo la pace. 
 
Resta con noi, non ci lasciar, 
la notte mai più scenderà. 
Resta con noi, non ci lasciar 
per le vie del mondo, Signor! 
 
Ti porteremo ai nostri fratelli, 
ti porteremo lungo le strade. 
 
 
 

SALMODIA 
Salmo 30,2-6 

 
Ant. Per la tua giustizia salvami, Signore. 
 

In te, Signore, mi sono rifugiato, † 
mai sarò deluso; * 
per la tua giustizia salvami. 
 
Porgi a me l’orecchio, * 
vieni presto a liberarmi. 
Sii per me la rupe che mi accoglie, * 
la cinta di riparo che mi salva. 
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Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, * 
per il tuo nome dirigi i miei passi. 
 
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, * 
perché sei tu la mia difesa. 
Mi affido alle tue mani; * 
tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 
 
Gloria. 

 
Ant. Per la tua giustizia salvami, Signore. 
 

Salmo 129 
 
Ant. Se consideri le colpe, 
 chi potrà sussistere, Signore. 
 

Dal profondo a te grido, o Signore; * 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti * 
alla voce della mia preghiera. 
 
Se consideri le colpe, Signore, * 
Signore, chi potrà sussistere? 
Ma presso di te è il perdono: * 
perciò avremo il tuo timore. 
 
Io spero nel Signore, * 
l’anima mia spera nella sua parola. 
L’anima mia attende il Signore * 
più che le sentinelle l’aurora. 
 
Israele attenda il Signore, * 
perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. * 
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 
Gloria. 
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Ant. Se consideri le colpe, 
 chi potrà sussistere, Signore. 
 
LETTURA 
 
Lettura del Vangelo di Luca (Lc 15, 8-10) 

 
[8] O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la 
lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? [9] E 
dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con 
me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. [10] Così, vi dico, 
c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte".  
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dalla Bolla di indizione del Giubileo  “Misericordiae Vultus”  (6-8) 
 
6. «È proprio di Dio usare misericordia e specialmente in questo si 
manifesta la sua onnipotenza». Le parole di san Tommaso d’Aquino 
mostrano quanto la misericordia divina non sia affatto un segno di 
debolezza, ma piuttosto la qualità dell’onnipotenza di Dio. È per questo 
che la liturgia, in una delle collette più antiche, fa pregare dicendo: «O Dio 
che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono». 
Dio sarà per sempre nella storia dell’umanità come Colui che è presente, 
vicino, provvidente, santo e misericordioso. 
“Paziente e misericordioso” è il binomio che ricorre spesso nell’Antico 
Testamento per descrivere la natura di Dio. Il suo essere misericordioso 
trova riscontro concreto in tante azioni della storia della salvezza dove la 
sua bontà prevale sulla punizione e la distruzione. I Salmi, in modo 
particolare, fanno emergere questa grandezza dell’agire divino: «Egli 
perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa 
la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia» (103,3-4). In modo ancora 
più esplicito, un altro Salmo attesta i segni concreti della misericordia: «Il 
Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore 
rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri, 
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egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi» (146,7-
9). E da ultimo, ecco altre espressioni del Salmista: «[Il Signore] risana i 
cuori affranti e fascia le loro ferite. … Il Signore sostiene i poveri, ma 
abbassa fino a terra i malvagi» (147,3.6). Insomma, la misericordia di Dio 
non è un’idea astratta, ma una realtà concreta con cui Egli rivela il suo 
amore come quello di un padre e di una madre che si commuovono fino 
dal profondo delle viscere per il proprio figlio. È veramente il caso di dire 
che è un amore “viscerale”. Proviene dall’intimo come un sentimento 
profondo, naturale, fatto di tenerezza e di compassione, di indulgenza e di 
perdono. 
7. “Eterna è la sua misericordia”: è il ritornello che viene riportato ad ogni 
versetto del Salmo 136 mentre si narra la storia della rivelazione di Dio. In 
forza della misericordia, tutte le vicende dell’antico testamento sono 
cariche di un profondo valore salvifico. La misericordia rende la storia di 
Dio con Israele una storia di salvezza. Ripetere continuamente: “Eterna è la 
sua misericordia”, come fa il Salmo, sembra voler spezzare il cerchio dello 
spazio e del tempo per inserire tutto nel mistero eterno dell’amore. È 
come se si volesse dire che non solo nella storia, ma per l’eternità l’uomo 
sarà sempre sotto lo sguardo misericordioso del Padre. Non è un caso che 
il popolo di Israele abbia voluto inserire questo Salmo, il “Grande hallel” 
come viene chiamato, nelle feste liturgiche più importanti. 
Prima della Passione Gesù ha pregato con questo Salmo della misericordia. 
Lo attesta l’evangelista Matteo quando dice che «dopo aver cantato 
l’inno» (26,30), Gesù con i discepoli uscirono verso il monte degli ulivi. 
Mentre Egli istituiva l’Eucaristia, quale memoriale perenne di Lui e della 
sua Pasqua, poneva simbolicamente questo atto supremo della Rivelazione 
alla luce della misericordia. Nello stesso orizzonte della misericordia, Gesù 
viveva la sua passione e morte, cosciente del grande mistero di amore che 
si sarebbe compiuto sulla croce. Sapere che Gesù stesso ha pregato con 
questo Salmo, lo rende per noi cristiani ancora più importante e ci 
impegna ad assumerne il ritornello nella nostra quotidiana  preghiera di 
lode: “Eterna è la sua misericordia”. 
8. Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo 
cogliere l’amore della SS. Trinità. La missione che Gesù ha ricevuto dal 
Padre è stata quella di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua 
pienezza. «Dio è amore» (1 Gv 4,8.16), afferma per la prima e unica volta 
in tutta la Sacra Scrittura l’evangelista Giovanni. Questo amore è ormai 
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reso visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro 
che amore, un amore che si dona gratuitamente. Le sue relazioni con le 
persone che lo accostano manifestano qualcosa di unico e di irripetibile. I 
segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle persone 
povere, escluse, malate e sofferenti, sono all’insegna della misericordia. 
Tutto in Lui parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassione. 
Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo seguivano, vedendo che 
erano stanche e sfinite, smarrite e senza guida, sentì fin dal profondo del 
cuore una forte compassione per loro (cfr Mt 9,36). In forza di questo 
amore compassionevole guarì i malati che gli venivano presentati 
(cfr Mt 14,14), e con pochi pani e pesci sfamò grandi folle (cfr Mt 15,37). 
Ciò che muoveva Gesù in tutte le circostanze non era altro che la 
misericordia, con la quale leggeva nel cuore dei suoi interlocutori e 
rispondeva al loro bisogno più vero. Quando incontrò la vedova di Naim 
che portava il suo unico figlio al sepolcro, provò grande compassione per 
quel dolore immenso della madre in pianto, e le riconsegnò il figlio 
risuscitandolo dalla morte (cfr Lc 7,15). Dopo aver liberato l’indemoniato di 
Gerasa, gli affida questa missione: «Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto e 
la misericordia che ha avuto per te» (Mc 5,19). Anche la vocazione di 
Matteo è inserita nell’orizzonte della misericordia. Passando dinanzi al 
banco delle imposte gli occhi di Gesù fissarono quelli di Matteo. Era uno 
sguardo carico di misericordia che perdonava i peccati di quell’uomo e, 
vincendo le resistenze degli altri discepoli, scelse lui, il peccatore e 
pubblicano, per diventare uno dei Dodici. San Beda il Venerabile, 
commentando questa scena del Vangelo, ha scritto che Gesù guardò 
Matteo con amore misericordioso e lo scelse: miserando atque eligendo. 
Mi ha sempre impressionato questa espressione, tanto da farla diventare il 
mio motto. 
 
CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant. Soccorri, Cristo, i tuoi servi, che a caro prezzo hai redento, 
 proteggili dal cielo, o Signore pietoso. 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 



20 

preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 

luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
 

Gloria. 
 

Ant. Soccorri, Cristo, i tuoi servi, che a caro prezzo hai redento, 
 proteggili dal cielo, o Signore pietoso. 
 
ORAZIONE 
Dopo la fatica del giorno ti supplichiamo, Dio di eterna luce: 
l’incessante alternanza dei tempi ci porta un’altra notte, 
ma il tuo splendore indefettibile 
ci custodisca sereni nel nostro riposo. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 

Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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GIOVEDÌ 
UN UOMO AVEVA DUE FIGLI 

 
Convertici, Dio, nostra salvezza. 
 E placa il tuo sdegno verso di noi. 
O Dio, vieni a salvarmi. 
 Signore, vieni presto in mio aiuto. Gloria. Alleluia. 
 
INNO 
 

Te lodiamo, Trinità 
nostro Dio, t'adoriamo; 
Padre dell'umanità, 
la tua gloria proclamiamo. 
 
Te lodiamo, Trinità, 
per l'immensa tua bontà. 
 
Tutto il mondo annuncia te: 
tu lo hai  fatto come un segno. 
Ogni uomo porta in sé 
il sigillo del tuo regno. 
 

 
 
SALMODIA 

Salmo 15 
 
Ant. Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio. 

 
Proteggimi, o Dio: * in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: “Sei tu il mio Signore, * 
senza di te non ho alcun bene”. 
 

Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, * 
è tutto il mio amore. 
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Si affrettino altri a costruire idoli: † 
io non spanderò le loro libazioni di sangue, * 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 
 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: * 
nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, * 
la mia eredità è magnifica. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; * 
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, * 
sta alla mia destra, non posso vacillare. 
 

Di questo gioisce il mio cuore, † esulta la mia anima; * 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
 
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, * 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
 

Mi indicherai il senƟero della vita, † 
gioia piena nella tua presenza, * 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 

Gloria. 
 

Ant. Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio. 
 
LETTURA 
 
Lettura del vangelo di Luca (15, 11-32) 
 
[11] Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. [12] Il più giovane disse al 
padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre 
divise tra loro le sostanze. [13] Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, 
raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue 
sostanze vivendo da dissoluto. [14] Quando ebbe speso tutto, in quel 
paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel 
bisogno. [15] Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella 



23 

regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. [16] Avrebbe voluto 
saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene 
dava. [17] Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio 
padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! [18] Mi leverò e 
andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di 
te; [19] non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come 
uno dei tuoi garzoni. [20] Partì e si incamminò verso suo padre. Quando 
era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si 
gettò al collo e lo baciò. [21] Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il 
Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. [22] 
Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e 
rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. [23] Portate il 
vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, [24] perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato. E cominciarono a far festa. [25] Il figlio maggiore si trovava nei 
campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze;  
[26] chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. [27] Il servo 
gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello 
grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. [28] Egli si arrabbiò, e non voleva 
entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. [29] Ma lui rispose a suo padre: 
Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e 
tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. [30] Ma 
ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è 
tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. [31] Gli rispose il padre: 
Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; [32] ma bisognava 
far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato".  
 
 
RIFLESSIONE 
 
PER LA PREGHIERA PERSONALE 
 
Dalla Bolla di indizione del Giubileo  “Misericordiae Vultus”  (9) 
 
9. Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesù rivela la natura di Dio 
come quella di un Padre che non si dà mai per vinto fino a quando non ha 
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dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con la compassione e la misericordia. 
Conosciamo queste parabole, tre in particolare: quelle della pecora 
smarrita e della moneta perduta, e quella del padre e i due figli 
(cfr Lc 15,1-32). In queste parabole, Dio viene sempre presentato come 
colmo di gioia, soprattutto quando perdona. In esse troviamo il nucleo del 
Vangelo e della nostra fede, perché la misericordia è presentata come la 
forza che tutto vince, che riempie il cuore di amore e che consola con il 
perdono. 
Da un’altra parabola, inoltre, ricaviamo un insegnamento per il nostro stile 
di vita cristiano. Provocato dalla domanda di Pietro su quante volte fosse 
necessario perdonare, Gesù rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino 
a settanta volte sette» (Mt 18,22), e raccontò la parabola del “servo 
spietato”. Costui, chiamato dal padrone a restituire una grande somma, lo 
supplica in ginocchio e il padrone gli condona il debito. Ma subito dopo 
incontra un altro servo come lui che gli era debitore di pochi centesimi, il 
quale lo supplica in ginocchio di avere pietà, ma lui si rifiuta e lo fa 
imprigionare. Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si adira 
molto e richiamato quel servo gli dice: «Non dovevi anche tu aver pietà del 
tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?» (Mt18,33). E Gesù 
concluse: «Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete 
di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,35). 
La parabola contiene un profondo insegnamento per ciascuno di noi. Gesù 
afferma che la misericordia non è solo l’agire del Padre, ma diventa il 
criterio per capire chi sono i suoi veri figli. Insomma, siamo chiamati a 
vivere di misericordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il 
perdono delle offese diventa l’espressione più evidente dell’amore 
misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui non possiamo 
prescindere. Come sembra difficile tante volte perdonare! Eppure, il 
perdono è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere la 
serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la 
vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi 
l’esortazione dell’apostolo: «Non tramonti il sole sopra la vostra ira» 
(Ef4,26). E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù che ha posto la 
misericordia come un ideale di vita e come criterio di credibilità per la 
nostra fede: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» 
(Mt 5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi con particolare impegno in questo 
Anno Santo. 
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Come si nota, la misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per 
indicare l’agire di Dio verso di noi. Egli non si limita ad affermare il suo 
amore, ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, non potrebbe 
mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: 
intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che si verificano nell’agire 
quotidiano. La misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si 
sente responsabile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici, 
colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’onda che si deve 
orientare l’amore misericordioso dei cristiani. Come ama il Padre così 
amano i figli. Come è misericordioso Lui, così siamo chiamati ad essere 
misericordiosi noi, gli uni verso gli altri. 
 
 
CANTICO DI SIMEONE 
 
Ant. In te, Signore, la tua famiglia 
 abbia un cuor solo e un’anima sola. 
 O datore di pace, unico Re, da tutti i mali salvaci. 

 
Ora lascia, o Signore, che il tuo servo * 
vada in pace secondo la tua parola; 
 
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, * 
preparata da te davanti a tutti i popoli, 
 
luce per illuminare le genti * 
e gloria del tuo popolo Israele.  
 
Gloria. 
 

Ant. In te, Signore, la tua famiglia 
 abbia un cuor solo e un’anima sola. 
 O datore di pace, unico Re, da tutti i mali salvaci. 
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ORAZIONE 
 
O creatore dei secoli e ordinatore dei tempi, che giorni e notti avvicendi, a 
te devota sale la supplica: tu che hai dato di sostenere fino alla sera la 
fatica diurna, donaci di attraversare la tenebra sereni al riparo delle tue ali. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
ANTIFONA MARIANA 
 
Dormiamo in pace. 
Vigiliamo in Cristo. 
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Comunità pastorale S. Maria Beltrade e S. Gabriele - Milano 
Parrocchia San Leone Magno - Milano 

 

UN ANNO DI MISERICORDIA 
 

Prima tappa - Esercizi di inizio anno  
 

 
 

Le parabole della misericordia 
 

Giudicati sull’amore (Mt 25, 31-46) (lunedì 28/09) 
 

Il pastore buono (Lc 15, 1-7) (martedì 29/09) 
 

Una moneta perduta (Lc 15, 8-10) (mercoledì 30/09) 
 

Un uomo aveva due figli (Lc 15, 11-32) (giovedì 01/10) 
 

 
 
 
 
 

 
ore 21, chiesa di San Gabriele Arcangelo - via Termopili 7 

 
Meditazioni proposte dai preti delle nostre comunità. 


